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PARTE I – INTRODUZIONE  

 
1. Premessa 
La legge 6 novembre 2012 numero 190, nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca 
le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione.  

 

La Fondazione ECM approva annualmente il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza, nell’ottica di combattere i fenomeni di corruzione attraverso specifiche misure di 
prevenzione non riferite in senso stretto allo specifico reato di corruzione e ai complessivi reati 
contro la P.A., ma in un’ottica più ampia coincidente anche con la c.d. “maladministration”, intesa 
come assunzione di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del 
condizionamento improprio da parte di interessi particolari. In tale contesto gli obblighi di 
trasparenza costituiscono il presupposto per sviluppare e attuare le misure previste nel PTPCT. 

 
Il presente Piano, valevole per il triennio 2024-2026, tiene conto delle indicazioni fornite 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 
nonché del contenuto della successiva Delibera ANAC n. 605 del 19 dicembre 2023 con la quale è 
stato approvato l’aggiornamento 2023 del Piano Nazionale Anticorruzione 2022, incentrato sugli 
effetti conseguenti all’efficacia delle norme contenute nel Codice dei Contratti approvato con 
D.Lgs. 36/2023. 

Il successivo aggiornamento 2024 del PNA 2022, approvato dall’ANAC con Delibera n. 31 del 30 

gennaio 2025, si è invece soffermato sulle indicazioni operative per i comuni con popolazione al di 

sotto dei 5000 abitanti e per quelli con meno di 50 dipendenti, descrivendo in modo organizzato i 

possibili contenuti e gli elementi indispensabili per la redazione della sezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” del PIAO. Tali innovazioni si inseriscono in un contesto non sovrapponibile a quello 

della Fondazione. 

 

 
1.2 Soggetti coinvolti e articolazione delle responsabilità sulla prevenzione della corruzione 

Sono coinvolti e concorrono alla prevenzione della corruzione ed i relativi compiti, funzioni e 
responsabilità: 

- il Presidente, che ha designato il responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza 
ai sensi del c. 7 dell’art. 1 della L. 190/2012; 

- il Consiglio di Amministrazione, che adotta il PTPCT e i suoi aggiornamenti, approva gli atti di 
indirizzo di carattere generale, direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 
corruzione; 

- il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, individuato nel Dott. 
Andrea Borla; 
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- i responsabili di servizio della struttura organizzativa cui competono le responsabilità in termini 
di rispetto delle misure indicate nel presente piano, di svolgimento di attività informativa nei 
confronti del responsabile della corruzione ed eventualmente dell’autorità giudiziaria, di 
partecipazione al processo di gestione del rischio, di formulazione di possibili misure di 
prevenzione, di presidio dell’osservanza del Codice di comportamento e di segnalazione delle 
ipotesi di violazione, di adozione di specifiche misure gestionali coerentemente con gli obiettivi 
e le priorità del presente piano; 

- il Nucleo di Valutazione cui compete la partecipazione al processo di gestione del rischio in 
termini di presidio sulla bontà dell’azione gestionale condotta dall’ente e dai vari responsabili 
apicali, il monitoraggio degli adempimenti relativi alla trasparenza amministrativa, la 
formulazione del parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’ente; 

- i dipendenti, chiamati, anche ai sensi del Codice di comportamento adottato dall’ente, a 
partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, a osservare le misure contenute nel 
PTPCT, a segnalare ai responsabili apicali le situazioni di illecito ed a comunicare potenziali 
casi di conflitto di interessi; 

- i collaboratori a qualsiasi titolo del Fondazione E.C.M., tenuti ad osservare le misure contenute 
nel PTPCT ed a segnalare le situazioni di illecito. 

I soggetti di cui sopra, raggruppati in insiemi omogenei per funzione, sono rappresentati nella 

schematizzazione inserita dall’ANAC nell’aggiornamento 2024 del PNA 2022. 

-  

 

1.3 Presentazione del modello   
 
Il PTPCT della Fondazione ECM è stato impostato tenendo conto delle indicazioni operative 
contenute nei Piani nazionali anticorruzione succedutisi nel tempo. In tal senso, il documento, che 
ha finalità programmatiche e gestionali, è predisposto a seguito di un percorso di ricognizione 
organizzativa che, al suo completamento, consentirà di: 

- analizzare le attività svolte nell’ambito dell’amministrazione e censire, sulla base delle aree 
di rischio ricavabili dalla L. 190/2012 e dalle indicazioni contenute nel Piano Nazionale 
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Anticorruzione, i processi organizzativi condotti dalle varie unità organizzative in cui si 
articola la Fondazione; 

- individuare le possibili categorie e tipologie di rischio riscontrabili nell’ambito delle aree e 
dei processi amministrativi rilevati; 

- associare ai singoli processi amministrativi individuati a seguito della ricognizione 
organizzativa, le categorie di rischio potenzialmente riscontrabili; 

- ponderare l’indice di rischio di ogni processo amministrativo; 
- selezionare i processi con indice di rischio più elevato al fine di individuare e programmare 

le misure di prevenzione ritenute più efficaci, nonché sostenibili dal punto di vista 
organizzativo e finanziario. 

 
Il sistema di analisi dei processi e di ponderazione del rischio è confermato rispetto a quello 
utilizzato nel precedente PTPCT. In tale contesto viene confermato il progressivo percorso di 
rilevazione e revisione avviato a partire dal 2022, in particolare in relazione alla natura giuridica e 
alle caratteristiche organizzative della Fondazione stessa. Sulla base dell’esperienza acquisita in 
fase di prima applicazione, è pertanto proseguito: 

- l’affinamento e l’aggiornamento delle misure, confermando la centralità del positivo 
connubio tra misure preventive, di carattere generale e specifico, e sistema dei controlli 
interni che, negli anni, si è dimostrato efficace nella prevenzione di fenomeni corruttivi; 

- la revisione di quanto pubblicato nella sezione di Amministrazione Trasparente del sito 
istituzionale. 

Il percorso di cui sopra è effettuato con la collaborazione dei responsabili apicali della fondazione e 
supportato da adeguati momenti formativi. 
 
Rispetto alle previsioni del PNA 2022 non si è reso necessario introdurre specifiche misure inerenti 
la gestione di fondi legati al PNRR, in quanto la Fondazione non è titolare di progettualità in tale 
ambito. 
 

 
1.4 Analisi del contesto 
L’analisi del contesto rappresenta la prima fase del processo di gestione del rischio volta ad 
acquisire “le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle 
caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno) sia in relazione alla propria 
organizzazione (contesto interno)”. 
Di seguito si fornisce un inquadramento del contesto utile a delineare il processo di gestione del 
rischio più adeguato alla realtà in cui opera la Fondazione.  
 
1.4.1 Contesto esterno 
Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019, in linea con i precedenti indirizzi forniti dall’ANAC, 
precisava che “l’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come 
le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la 
valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  
Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se opportunamente realizzata, in quanto consente a 
ciascuna amministrazione di definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo 
anche, e non solo, tenendo conto delle caratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera. In 
particolare, l’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle 
caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di intervento 
(ad esempio, cluster o comparto) nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholder e di come 
queste ultime possano influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il 
verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. 
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In altri termini, la disamina delle principali dinamiche territoriali o settoriali e influenze o 
pressioni di interessi esterni cui l’amministrazione può essere sottoposta costituisce un passaggio 
essenziale nel valutare se, e in che misura, il contesto, territoriale o settoriale, di riferimento incida 
sul rischio corruttivo e conseguentemente nell’elaborare una strategia di gestione del rischio 
adeguata e puntuale.” 
 
La Fondazione svolge il suo ruolo primario nell’ambito del Comune di Settimo Torinese e del 
territorio della Città metropolitana di Torino, a cui si affiancano collaborazioni ed eventi con 
rilevanza nazionale. 
Dalla relazione al Parlamento relativa al 2° semestre 2023 della Direzione Investigativa Antimafia – 
DIA (visionabile al link https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-
content/uploads/2021/12/Rel.-Sem.-2-2023-WEB.pdf) nella quale si dà conto delle numerose 
condanne, confische e ordinanze operate per il contrasto dell’infiltrazione criminale, in particolare 
per reati di associazione di tipo mafioso, truffa, ricettazione, usura, estorsione e trasferimento 
fraudolento di valori nonché associazione finalizzata al traffico di stupefacenti ed estorsione. Sono 
stati inoltre intrapresi provvedimenti interdittivi nei confronti di soggetti economici operanti 
prevalentemente nei settori dei trasporti, ristorazione, commercio, servizi per edifici e paesaggio, 
costruzione e manutenzione di strade e autostrade, della raccolta e depurazione delle acque, in 
relazione ai quali approfonditi accertamenti hanno consentito di rilevare elementi di contiguità con 
talune delle più pericolose consorterie ‘ndranghetiste della Provincia, 
Il contesto politico e finanziario degli ultimi anni è caratterizzato da grandissima incertezza segnato 
dalla guerra in Ucraina, da una grave crisi energetica e dagli effetti dell’emergenza sanitaria. I rischi 
per la situazione socio-economica rimangono elevati, con la concreta possibilità che si possa 
verificare una recrudescenza dei fenomeni legati alla criminalità organizzata e riflessi negativi che 
coinvolgeranno in particolar modo le fasce sociali più deboli. 

 

1.4.2 Contesto interno 

Per quanto attiene alle specificità interne giova rammentare cha la Fondazione, costituita nel 2006 
dal Comune di Settimo Torinese, ha iniziato l’attività dal febbraio 2007. La Fondazione svolge la 
propria attività nell’ambito del territorio della Regione Piemonte. Si propone lo scopo di sviluppare 
e sostenere le attività culturali sul territorio di riferimento dei soci fondatori e di conservare, 
incrementare, valorizzare, promuovere e gestire il patrimonio culturale presente nello stesso ambito 
territoriale. 
   
La Fondazione coordina un sistema costituito dalle seguenti strutture culturali: 

 BIBLIOTECA CIVICA MULTIMEDIALE ARCHIMEDE di Piazza Campidoglio - Settimo 
Torinese-, dove lettura e utilizzo delle nuove tecnologie interagiscono in un rapporto di 
complementarietà. In quanto Biblioteca Polo dell’Area nord-est del Sistema Bibliotecario 
Metropolitano, in collaborazione con la Regione Piemonte, è tenuta a sostenere 
tecnicamente e a coordinare le biblioteche dei Comuni aderenti al Sistema stesso.   

 MULINO NUOVO, via Ariosto 36 bis, Settimo Torinese,  sede 
o del MUSEO ETNOGRAFICO dell’ECOMUSEO DEL FREIDANO 
o del NUOVO CENTRO ESPOSITIVO PRESSO L’EX PARCO PO 
o Torre Medievale, Piazza Vittorio Veneto Settimo T.se 

 CASA DELLA MUSICA “SUONERIA di via Partigiani, 4 - Settimo Torinese dotata di sala 
musicale, ampia area educational, sale prova e studi di registrazione con attrezzature 
tecnologiche d’avanguardia, essa possiede caratteristiche tali da rappresentare un sicuro 
punto di riferimento per la produzione e la fruizione della musica. 

 TEATRO GARYBALDI  in via Partigiani, 4 - Settimo Torinese. 
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 MU-CH (MUSEO DELLA CHIMICA) NELL’EX PALAZZINA SIVA in via Leinì 84 – 
Settimo Torinese. 

 
La Fondazione: 

 promuove l’interazione tra diverse modalità espressive, grazie al confronto, alla 
sperimentazione, alla progettualità, all’innovazione; 

 si cura del recupero e della valorizzazione dei manufatti di archeologia industriale come 
elementi caratteristici del patrimonio locale, fonte di sviluppo turistico, risorsa culturale e 
occasione di crescita socio-economica; 

 collabora con istituti di istruzione, enti di formazione professionale, istituzioni culturali e di 
ricerca italiane e straniere; 

 pianifica gli interventi culturali attraverso l’adozione di modelli di gestione flessibili ed 
efficaci e il potenziamento di una rete di servizi capace di aggiungere valore all’offerta 
culturale e di migliorarne la fruizione; 

 tende a sviluppare la propria azione in ambito regionale, interregionale e internazionale, 
attraverso la creazione e il graduale ampliamento e consolidamento di un sistema culturale 
complesso. 

 
L’organigramma della Fondazione, approvato con verbale 1/2022 del Cda in data 07/02/2022 è 
riportato in allegato al presente. 
 
Alla data del 1° gennaio 2025 il personale in servizio presso l’Ente risulta complessivamente pari a 

n. 33 unità, così ripartite: 

n. 29 dipendenti a tempo indeterminato; 
n. 3 dipendenti in distacco dal Comune di Settimo Torinese 
n. 1   dipendenti in distacco da Unione Net. 
 

Di seguito la suddivisione del personale al 01.01.2025 per settori di attività: 

 

Personale amministrativo (compreso Direttore) 5 

Biblioteca 20 

Eventi 7 

Ecomuseo 1 

 
 
2. IL PERCORSO DI COSTRUZIONE DEL PIANO 
In accordo a quanto previsto dai paragrafi precedentiè stato dato avvio a una revisione della 
mappatura dei processi che, in funzione delle specificità riscontrate, presentano possibili rischi per 
l’integrità, classificando tali rischi in relazione al grado di “pericolosità” ai fini delle norme di 
prevenzione della corruzione. 
Il modello adottato per la pesatura del rischio è coerente con quello suggerito dal Piano Nazionale 
Anticorruzione.  
Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, 
nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del 
rischio)”.   
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Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.   
 
Gli eventi rischiosi sono stati formalizzati nel “registro o catalogo dei rischi”.  Sono stati individuati 
indicatori di stima del livello di rischio attraverso una rielaborazione degli indicatori proposti da 
ANAC e ANCI. Per ogni area di rischio sono stati individuati processi e, all’interno, 
procedure/attività/fasi pertinenti a cui è stata applicata la seguente metodologia di valutazione di 
tipo qualitativo: 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Il livello di rischio corrispondente a ogni processo è stato determinato attraverso l’applicazione 
della seguente tabella, al fine di determinarne la valutazione complessiva del rischio: 

 
 
Successivamente, per ogni processo, sono stati individuati corrispondenti misure generali e 
specifiche, attuate o da attuare entro tempi determinati. Le risultanze analitiche di tale processo 
sono riportate nelle schede presentate nei paragrafi successivi. 
 
Nell’ambito dell’aggiornamento 2024, le misure sono state adeguate a contenuto del PNA 2023 per 
le fattispecie rilevanti rispetto alle funzioni svolte dalla Fondazione, al nuovo codice degli appalti 
D.Lgs. 36/2023 e, in relazione all’assenza di casi rilevanti di maladministration registrati, in alcuni 
casi semplificate senza tuttavia prevederne lo stralcio. Ulteriori limitati interventi in tale direzione 
sono stati compiuti in occasione della stesura del presente documento. 

 
Si evidenzia che, dalla data del precedente aggiornamento del Piano: 

- non sono emersi fatti corruttivi; 
- non sono emerse disfunzioni amministrative; 
- non sono state introdotte significative modifiche organizzative; 
- non sono stati modificati gli obiettivi strategici dell’Ente. 
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Prima dell’adozione del PTPCT è stata attivata la procedura di coinvolgimento di Cittadini, 
Organizzazioni Sindacali, Associazioni dei consumatori e degli utenti, Ordini professionali e 
imprenditoriali,  portatori di interessi diffusi e, in generale, tutti i soggetti che fruiscono delle 
attività e dei servizi prestati dalla Fondazione, che con apposito avviso pubblicato sul sito internet 
della Fondazione sono stati invitati a presentare osservazioni, segnalazioni o proposte in merito 
all’elaborazione del presente Piano. 
 
 
3. MONITORAGGIO DEL PIANO 
Il monitoraggio deve sostanziarsi in due attività:  

- monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio (impostato su più livelli 
di intervento); 

- monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 
Da tali attività discendono le informazioni per effettuare il riesame periodico (almeno annuale) della 
complessiva funzionalità del sistema di gestione del rischio dell’Ente. 
Il monitoraggio è svolto dal RPCT, con il supporto delle figure di responsabilità dell’Ente. 
Egli deve verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste da parte delle 
unità organizzative in cui si articola la Fondazione. 
Dal punto di vista procedurale, si prevede di effettuare un controllo intermedio dello stato di 
attuazione delle misure specifiche entro il 30 settembre. Il campione di processi per i quali 
effettuare il monitoraggio, non inferire al 50% del totale dei processi presenti nel catalogo, sarà 
definito in base a criteri di priorità legati al livello di rischio corruttivo stimato. 
In sede di monitoraggio, il RPCT si confronterà con tutti i responsabili delle misure per valutarne lo 
stato di attuazione. Rispetto a tale verifica intermedia, si ribadisce la responsabilità, in capo ad ogni 
titolare dell’attuazione delle misure di prevenzione, di segnalare, in ogni momento, eventuali 
criticità applicative e o di efficacia, al fine di prevedere aggiornamenti e correttivi già nel corso 
dell’esercizio.  
 
 
4. RENDICONTAZIONE DEGLI OBIETTIVI CONSEGUITI 

La Fondazione procederà a rendicontare i risultati conseguiti attraverso l’applicazione delle misure 
previste nel presente Piano nell’ambito degli strumenti di rendicontazione gestionale, in primo 
luogo nell’ambito della Relazione sulla performance. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza curerà altresì la 
pubblicazione della relazione sull’attività svolta, prevista c. 14 dell’art. 1 della L. 190/2012; rispetto 
a tale adempimento, si procederà ad impiegare gli strumenti ed i formulari che l’A.N.A.C., come 
per i precedenti esercizi, intenderà mettere a disposizione degli enti; diversamente si procederà in 
modo autonomo a sviluppare i contenuti della suddetta relazione, rispettando i temi ed i contenuti 
indicati nel Piano Nazionale Anticorruzione e negli aggiornamenti successivi. 
Nel corso dell’anno si valuterà come dare corso alle attività di consultazione e comunicazione quali: 

- attività di coinvolgimento dei soggetti interni (personale, organo politico, ecc.) ed esterni 
(cittadini, associazioni, altre istituzioni, ecc.) ai fini del reperimento delle informazioni 
necessarie alla migliore personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione; 

- attività di comunicazione (interna ed esterna) delle azioni intraprese e da intraprendere, dei 
compiti e delle responsabilità di ciascuno e dei risultati attesi. 
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5. AGGIORNAMENTO DEL PIANO 
I contenuti del Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura/pesatura dei rischi per 
l’integrità, saranno oggetto di aggiornamento annuale o, se necessario, in corso d’anno, anche in 
relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di processi e/o 
funzioni.  

 
6. ALTRE MISURE 
 
Conformemente alle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione e nelle relative 
tavole allegate, la presente sezione illustra gli interventi adottati o programmati 
dall’Amministrazione in merito alle altre misure introdotte dalla L. 190/2012 e dagli altri 
provvedimenti normativi che ne sono seguiti, funzionali a contrastare il rischio di manifestazione di 
fenomeni corruttivi. 
 
 
6.1 Codice di comportamento 
Il Codice di Comportamento della Fondazione ECM è stato approvato con deliberazione del Cda n. 
1 del 26.01.2017 ed è pubblicato sul sito istituzionale al seguente indirizzo http://www.fondazione-
ecm.it/files/codice_comportamento_FONDAZIONE.pdf 
 
6.2 Criteri di rotazione del personale 
La Fondazione conviene sull’importanza di applicare il sistema di rotazione del personale al fine di 
evitare il consolidarsi di posizioni "di privilegio" nella gestione diretta di attività a rischio, pur con 
l'accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e delle necessarie competenze delle 
strutture.  
La limitata dotazione organica, in particolare per quanto concerne le figure di vertice,rende tuttavia 
difficile l’applicazione concreta del criterio della rotazione tra gli incarichi dei responsabili, 
costituite da figure professionali specializzate e non perfettamente fungibili. Ove non sia possibile 
attuare la rotazione degli incarichi, la Fondazione valuterà l’adozione di scelte organizzative, di 
natura preventiva e alternativa, che possono avere effetti analoghi, quali a titolo esemplificativo, la 
previsione di modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra i 
diversi operatori di settore, incoraggiando forme di positiva verifica, evitando così l’isolamento di 
certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività e una migliore 
articolazione delle competenze. 
La digitalizzazione e l’informatizzazione dei processi gestionali interni all'ente sono ulteriori 
modalità operative, che eliminando o riducendo al massimo gli ambiti di discrezionalità, possono 
rappresentare dei correttivi alle situazioni in cui non è possibile operare la rotazione del personale.  
Le forme di rotazione sopra considerate fanno riferimento a condizioni ordinarie di gestione, alle 
quali si affiancano forme di tipo straordinario legate all'esigenza di contrastare un comportamento 
scorretto del dipendente che abbia determinato l'applicazione di una sanzione di tipo disciplinare. In 
questi casi la rotazione del personale o comunque l'allontanamento del dipendente dalla posizione 
e/o dallo svolgimento delle mansioni, che hanno favorito il comportamento condannato 
disciplinarmente, deve essere considerata come una conseguenza logica dell'operato del dipendente 
che non può essere evitata, e che deve essere gestita e contestualizzata all'interno 
dell'organizzazione. 
Con riferimento alla rotazione straordinaria, il PNA raccomanda l’obbligo per i dipendenti di 
comunicare all’amministrazione la sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di rinvio a 
giudizio.  
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6.3 Conflitto di interesse 
Il Codice di comportamento della Fondazione prevede puntuali disposizioni finalizzate a prevenire 
l’insorgenza di conflitti di interesse nell’ambito dell’attività amministrativa svolta dai singoli 
dipendenti, in relazione alle caratteristiche organizzative dell’ente.  
Compatibilmente con le caratteristiche dell’Ente saranno adottate misure volte alla sempre più 
chiara individuazione dei soggetti tenuti a ricevere e valutare le eventuali situazioni di conflitto di 
interessi dichiarate dal personale, al monitoraggio e aggiornamento delle dichiarazioni rese, 
all’esemplificazione di casistiche ricorrenti di situazioni di conflitto di interessi e alla 
predisposizione di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di dichiarazione. 
 
6.4 Controlli interni 
Laddove non diversamente indicato, i controlli sugli atti presi in considerazione nel PTPC sono 
riferiti a un campione pari al 5% del totale degli atti considerati. 
 
 
6.5 Disposizioni relative al ricorso all'arbitrato  
In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è escluso il ricorso all’arbitrato. 
 
 
6.6 Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 
I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed 
altri reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti 
amministrativi) di cui sono venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare il modello 
scaricabile nel sito web della Fondazione (http://www.fondazione-ecm.it/) nella sezione 
Amministrazione Trasparente - Altri contenuti - Corruzione. 
Ai sensi dell'art. 54-bis del decreto Legislativo 165/2001 sono accordate al dipendente che effettua 
segnalazioni di illecito (whistleblower) le seguenti misure di tutela, in accordo con la vigente 
normativa in materia e con il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.): 

• l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa 
l’identità del segnalante; 

 l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Nel procedi mento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 
consenso, a meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dell’incolpato; 

• la denuncia è sottratta alle forme di accesso agli atti; 
 il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può 

segnalare (anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di 
discriminazione. 

 
 
6.7 La formazione in tema di anticorruzione 
La formazione è strutturata su due livelli: 

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze e le 
tematiche dell'etica e della legalità;  

 livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, alle figure di responsabilità della 
Fondazione e ai dipendenti addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i 
vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto 
da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

La Fondazione, anche in collaborazione con altri Enti e Istituzioni, attiva annualmente percorsi 
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formativi per il personale in materia di Anticorruzione. Il personale dell'Ente è già stato formato sui 
concetti basilari della prevenzione della corruzione, della trasparenza e del codice di 
comportamento. 
Nei percorsi formativi potranno essere inclusi: 
- il contenuto dei codici di comportamento e dei codici disciplinari, per i quali proprio attraverso 

la discussione di casi concreti può emergere il principio comportamentale adeguato nelle 
diverse situazioni; 

- le fasi di predisposizione del PTPCT e della relazione annuale (ad esempio l’analisi di contesto 
esterno e interno, la mappatura dei processi, l’individuazione e la valutazione del rischio); 

La formazione sarà soggetta a monitoraggio e verificadel livello di attuazione e della loro 
adeguatezza. Il monitoraggio potrà essere realizzato ad esempio attraverso questionari da 
somministrare ai soggetti destinatari della formazione al fine di rilevare le conseguenti ulteriori 
priorità formative e il grado di soddisfazione dei percorsi già avviati. 
 
Allegati: 

- Organigramma dell’Ente 
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